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6 IL FATTO il Giornale
 Sabato 5 marzo 2011

diMarcello Foa

Gheddafi doveva cadere.Enon
è caduto. Anche l’annunciata spal-
latadi ieri,nelgiornodellapreghie-
ra,èdifattofallita.Eora?L’Occiden-
tepotrebbeoptareperun interven-
to «umanitario» come quello della
Nato nel Kosovo nel 1999? In Italia
Massimo D’Alema e Marta Dassù
lo hanno invocato, negli Usa Ba-
rackObamanonloesclude;eppure
non sembra probabile, perlomeno
non a breve. Richiederebbe molte
settimane di preparazione e non è
gradita dal Pentagono, che non ri-
tiene opportuno impegnarsi su un
terzo frontedopo l’Irak e l’Afghani-
stan.
Eallorasiprofilaun’altrapossibi-

le soluzione, di cui la stampa inter-
nazionale ancoranonparla.Ghed-
dafi potrebbe finire come Saddam
Hussein. Non l’ultimo Saddam,

penzolanteal cappio,maquello te-
nuto in isolamento dopo la prima
guerradelGolfonel1991.Leanalo-
gietraiduepersonaggisonoeviden-
ti:entrambidittatori,entrambicari-
smatici,entrambihannopresoilpo-
tere senza consenso popolare.
L’Irak era diviso in tribù e clan reli-
giosi, come laLibiadi oggi. Enono-
stante l’impopolarità di Saddam
Hussein,nonèmaiemersanell’op-
posizioneunafiguracarismaticaal-
ternativa, proprio comeaccadeog-
gi con Gheddafi.
IlColonnelloogginonèabbastan-

za forte per riconquistare stabil-
mente le zone in mani agli insorti,
eppure,alcontempo,nonècosìde-
bole da essere spazzato via da una
rivoltadipiazza,nemmenosesoste-
nuta da militari disertori. L’Occi-
dente si trovaa unbivio: tentare un
blitzmilitarenellasperanzacheba-
sti per indurre Gheddafi alla fuga,

che però appare troppo rischioso e
dunque è improbabile, oppure im-
porreunano-flyzoneperprotegge-
re le città liberate, varando, al con-
tempo,nuove,duresanzioniecono-
miche.Sarebbelostessotrattamen-
to riservato al Raìs iracheno

vent’anni fa, conunmessaggio im-
plicito: seiunreiettoenontiperdo-
neremo una seconda volta.
Esiste solo una differenza tra le

due situazioni e, purtroppo, ci ri-
guardadavicino.Benchéfosseilse-
condoproduttoredigreggioalmon-
do, l’Irak del ’91 non era decisivo
sui mercati energetici e Saddam

Hussein non aveva partecipazioni
azionarie all’estero. Detto cinica-
mente: rappresentava un fastidio,
nonun problema vitale. Anche per
gliamericani,oggi, laLibiadiGhed-
dafinonèindispensabiledaunpun-
todivistaeconomico;nonaltrettan-
to,però,possonoaffermareglieuro-
pei e men chemeno noi italiani.
Le importazioni di gas e petrolio

libico rappresentano una percen-
tuale marginale rispetto al nostro
fabbisogno, ma non trascurabile.
Per intenderci: nel breve periodo
possiamo rinunciare alle forniture
di Tripoli, ma nel lungo potremmo
incontrare difficoltà e ci troverem-
mo a dipendere pericolosamente
solo da Algeria e Russia. Molte so-
cietà italiane hanno ottenuto com-
messemilionarie a Tripoli, mentre
lo stesso Gheddafi possiede quote
azionarie di colossi del calibro di
Unicredit e Finmeccanica. Non so-

lo italiane, a onor del vero: sarà un
beduino,Gheddafi,mafurboo,per-
lomeno, ben consigliato. Dal 2003
ha fatto shopping in tutte le capitali
europee,comprandobeniimmobi-
li e azioni per ben centomiliardi di
dollari.Conconseguenzefacilmen-
te immaginabili.
L’Italia, insomma, nonè sola,ma

è senza dubbio la più esposta. Una
soluzione «alla Saddam», con san-
zionie«no-flyzone»,sarebbelapeg-
giore per il nostro Paese, in quanto
genererebbeunostopalpetrolio,al
gas,alle commesse libicheeprovo-
cherebbe difficoltà nei consigli di
amministrazione. Senza certezza
sui tempi. SaddamHussein restòal
potere altri dodici anni e gli ameri-
cani dovettero invadere Bagdad
perdestituirlo.Gheddafi èunduro,
quanto resisterà? Non ci resta che
sperare inuncolpodi scena. Prima
possibile.
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Saleh sceglie la forza:
5 dimostranti uccisi

Fausto Biloslavo

Tripoli Unpaiodi soldati in di-
visa verde avanzano guardin-
ghi, su un lato della strada,
puntandoikalashnikovallari-
cercadiqualcheribelle.La fu-
riadegli scontrihadiveltopali
e cosparso la via principale,
cheportaallamoschea,di de-
tritidiognigenere.Allenostre
spalletreblindatidell'esercito
presidianol'incrocioprincipa-
le, con militari in assetto di
combattimento che ci lascia-

no incredibilmente passare,
quasi conunsorriso sulle lab-
bra. I manifestanti che hanno
datobattaglia nel sobborgodi
Tajoura, alle porte della capi-
tale, sono asserragliati nella
moschea.
Lasognatainsurrezionenel-

la capitale libica, che avrebbe
datounaspallataforsedefiniti-
va al regime di Gheddafi, non
èriuscita.Nonostantegliscon-
tri nella centralissima piazza
Algeria e la battaglia di Tajou-
ra,nessunquartiereosobbor-
godiTripoli è caduto inmano
aglizuwar, i ribelli.Daieri,pe-
rò, il colonnello e altre 15 per-
sonalità libichesonoricercate
dall’Interpol in tutto il mon-
do.
L’odore acre dei lacrimoge-

ni irritanti, chebrucianoterri-
bilmente gli occhi ci avvolge.
Circaunmigliaiodi libicisono
usciti dalla moschea Al Kabir
di Tajoura, alla fine della pre-
ghiera di pranzo del venerdì,
srotolando striscioni con gli
slogancontro il regime. Il cor-
teo,apparentementedisarma-
to, marciava verso la piazza
principale, ma un fitto lancio
di lacrimogeni l’ha fermato.
Subitodoposisonosentitinu-
merosispari. Imuthazahirin, i
manifestanti, che gridavano
«Gheddafi nemico di Allah»
hanno dovuto indietreggiare
verso il luogo di culto. Nella
terradinessunoungiovanedi
Tajoura si offre di aiutarci a
raggiungereirivoltosi.Alleno-
stre spalle piombano un paio
di uomini armati scesi da un
fuoristradascoperto.Cipunta-
no i kalashnikov urlando che
non dobbiamo fotografare o
usare i telefonini e riempiono
di botte il povero ragazzo.
Il più cattivo, con il dito sul

grilletto,sipiazzasulsedilepo-
steriore e ordina al tassista di
tornare a tutta velocità al po-
stodibloccoconiblindatidel-
l’esercito. Il centro di Tajoura
è completamente circondato
dai militari. Si sentono altre
raffichedimitra.Passiamoun
brutto quarto d’ora: ci seque-
strano subito lamemoria del-
lamacchinafotograficaobbli-
gandoci, armi in pugno, a re-
stareinauto.Davantianoifer-
manodue ragazzi suunaPolo
bianca. Li fanno inginocchia-
re e li portano via. Anche dei
giornalisti arabi, che avevano
raggiunto lamoschea e quelli
dell’agenzia Reuter, arrivati
per ultimi, sono stati fermati.
Poi il permesso delle autorità
libicheelasolitacartadegliita-
lianibravagenteallentalaten-
sione. L’unico timore è quan-
doarrivanosulnostrocellula-
re le telefonate dei rivoltosi di
Al Zawia e come sottofondo si

sentono i rumoridiunabatta-
gliacruenta.Leforzegoverna-
tivehannoattaccato ripetuta-
mente l’enclave ribelle a una
quarantina di chilometri da
Tripoli. «Stanno usando armi
pesanti, ma noi resistiamo»
raccontanoglizuwar.AlJazee-
ra lancia lanotiziadi50morti,
ma fonti mediche parlano di
13vittime.Latv libicasostiene
che la città è stata ripresa. I ri-
bellismentisconopurammet-
tendocheèmorto il colonnel-
lo Hussein Darbuk, l’ufficiale

cheavevadisertato,armieba-
gagli, cacciando i governativi.
Dopoun’ora il tipaccio, con

le infradito, che ci ha puntato
ilkalashnikovinfacciadichia-
ra: «Mafi mushkilà» (nessun
problema) e ci lascia andare.
Davanti allamoschea di piaz-
za Algeria si scontrano per la
prima volta le opposte fazioni
nel cuore della capitale. Imu-
thazahirin, anti Gheddafi,
esconodallapreghieragridan-
do slogan contro il regime. Li
attende un numero doppio di

sostenitori del colonnello e
parte una fitta sassaiola. Poi
uno sgherro in borghese spa-
ra in aria con il kalaschnikove
ilmini corteo di protesta si di-
sperde.Nei quartieri caldi co-
me Fashlun e Suq al Giuma,
dove una settimana fa è scop-
piata la guerriglia urbana non
succedenulla.Lagenteèstupi-
ta di vedere due giornalisti
sfuggitiaicontrollidelministe-
ro dell'Informazione. «Siamo
tutti contro Gheddafi in que-
sta zona- sussurra sotto voce
un professore - ma abbiamo
paura. Se i nostri figli muoio-
noduranteleprotestedobbia-
mo seppellirli di nascosto».
La spallata aGheddafi nella

capitalenonèriuscita.Findal-
la seraprimaera statoblocca-
tointerneteierimattinalegui-
de governative non volevano
farciusciredall’albergo:«Lasi-
curezzacihainformatochegi-
rano macchine di terroristi
pronti a sparare per le strade,
quandovedonounatelecame-
ra, per far pensare che pure la
capitale è nel caos».

www.faustobiloslavo.eu
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Docente di
Harvard, dopo
un soggiorno
pagato a Tripoli
lodò la politica
di Gheddafi

R. PERLE

Teorico
«neocon»,
consulente di
Bush sull’Irak,
si recò in visita
a Tripoli

GiuseppeMarino

La prima vittima del ciclone Gheddafi
che sta scuotendo i salotti intellettuali di
mezzomondoèHowardDavies. Ildirettore
dellaLondonschoolofEconomics, l’ateneo
dei più roboanti nomi dell’economia euro-
pea, si è dimesso, travolto dallo scandalo
della laurea (tema della tesi «la democra-
zia»)elargitaaSeifGheddafimentrelascuo-
la riceveva dal clan libico un generoso con-
tributo di 1,5 milioni di sterline. Il legame
tra l’università e il raìs era così «affettuoso»,
che l’ex direttore della London school An-
thony Giddens, guru del Blairismo, scrisse
che la Libia diGheddafi «sarebbe diventata
la Norvegia d’Europa».
Malalistadellefiguracceintellettualiède-

stinata ad allungarsi. L’opposizione libica
hadiffusodocumenticheprovanol’esisten-
za di un contratto traGheddafi e laMonitor
Group, grossa società americana di consu-
lenzastrategicaincaricata, insostanza,diri-

pulire l’immaginedeldittatorequandoces-
sarono le sanzioni internazionali contro la
Libia.
In fondoè il loro lavoroeanchebenpaga-

to:3milionididollari.Malasocietàhacerca-
todigiustificarsiconunagoffagginechedo-
vrebbe far venire voglia al Colonnello di
strappare l’assegno: «Volevamo favorire la
democratizzazione del Paese». Ed è venuto
fuori che si era data da fare per fornire uno
spessore «professorale» alla filosofia del
raìsespostanelLibroVerde.Gli intellettuali
di grido ingaggiati dallaMonitor Groupper
fare ospitate a Tripoli si sono dati da fare.
FrancisFukuyama,altra firmachesièaffac-
ciata su qualche giornale italiano, famoso
autoredel criticatissimoLa finedella storia,
avrebbe fatto studiare ai suoi allievi il Libro
Verde. JosephNye, luminarediHarvard, in-
contrò Gheddafi e lo elogiò incassando «la
normale tariffa di consulenza più le spese».
EancheilnotolobbystaneoconRichardPer-
le atterrò alla corte del raìs.

F. FUKUYAMA

Autore del noto
saggio «La fine
della storia,
diede ai suoi
studenti il Libro
verde del raìs

LA LIBIA BRUCIA

Attacco a Tripoli, Gheddafi reagisce
I rivoltosi falliscono la «spallata»
I lacrimogeni disperdono i ribelli appena usciti dalle moschee
Conflitti a fuoco nella capitale, decine di morti ad Al Zawia

PREPARATIVI Da Brega i ribelli stanno per attaccare Ras Lanuf

STALLO L’insurrezione

non riesce, nei quartieri

periferici regna una

calma carica di tensione

Il campo profughi di Shusha,
a sei chilometri dalla cittadina
di Ras Ajdir, nei pressi
del confine fra Tunisia e Libia

LA LONDON SCHOOL OF ECONOMICS IN IMBARAZZO

E adesso scappa anche chi cantava le lodi del raìs
Chi regalò la laurea al figlio si è dimesso. Spuntano altri intellettuali pagati per esaltare il pensiero del Colonnello

__

Lo scenario Il pericolo di un nuovo Irak alle porte di casa

Si allontana una soluzioneper la
rivolta democratica in Yemen: il
presidente, Ali Abdullah Saleh,
ha respinto il piano di transizio-
ne proposto dall’opposizione e
neinuovicorteidiprotestadelve-
nerdì 5 manifestanti sciiti sono
stati uccisi dalla forzedi sicurez-
za nel governatorato di Amran,
nel nord. L’offerta sottoposta a
Salehconilbeneplacitodeiverti-
ci religiosi islamici prevedeva
che il presidente al potere da ol-
tre 32 anni si facesse gradual-
mente da parte entro la fine del
2011. «Il presidente l’ha boccia-
ta», ha riferito il leader a rotazio-
ne del cartello dissidente,
Mohammedal-Mutawakil,«etie-
nefermalasuaprecedenteoffer-
ta». Ovvero rimanere al proprio
posto fino alla scadenza natura-
le del mandato, nel 2013.

s

CAOS Il raìs potrebbe restare

al potere come Saddam nel

’91. Ma con in mano petrolio

e quote di aziende italiane


